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Unità e lotta contro la crisi 

Una manifestazione a Firenze durante lo sciopero generale regionale 

L'anno che si è chiuso è stato duro, 
difficile, denso di lotte acute, di ten­
sioni sociali talvolta drammatiche, ma 
anche un anno che ha visto conferma 
re un impegno profondamente unita­
rio. antifascista, la volontà democra 
tica delle popolazioni toscane contro 
ogni minaccia eversiva, per il rinnova­
mento economico, sociale, politico, ci­
vile del Paese. 

L'anno nuovo si apre all'insegna di 
nuove difficoltà, le quali — di fronte 
alle grandi lotte sociali, economiche, 
contrattuali, in difesa del posto di la-
\oro e per l'allargamento della base 
produttiva — richiedono una sempre 
più salda unità nella battaglia per ga­
rantire al paese punti di riferimento 
sicuri, evitando pericolosi vuoti di po­
tere in un momento delicato e difficile. 

Nessuno, è ovvio, può azzardare 
previsioni, ma può fornire però indi­
cazioni sulla direzione da percorrere 
per portare il paese fuori dalla crisi. 

La Toscana per questo può dare un 
grande contributo grazie al patrimo­
nio democratico delle sue popolazioni, 
alla forza dei suoi lavoratori, ai prò. 
fondi legami delle sue istituzioni elet­
tive con le grandi masse popolari e 
con le forze espresse dalla società. 

In tal senso abbiamo rivolto ai rap­
presentanti delle organizzazioni sinda­
cali la domanda: quali prospettive si 
aprono per la Toscana per l'anno 
nuovo. 

Oggi rispondono: 
GIANFRANCO RASTRELLI, segre­

tario regionale della CGIL. 
PAOLO QUADRETTI, segretario re­

gionale della CISL. 
GIORGIO LIVERANI, segretario re­

gionale della UIL. 

Otto mesi dopo la costituzione del consorzio 

Da «Schema 13» un piana 
per le risorse idriche 

Interessa 37 Comuni tra i quali Lucca e Livorno - Collegamento 
con i corsi provenienti dalla Garfagnana - Un'ottica pluricom-
prensoriale per 'a depurazione e la riutilizzazione delle acque 

Le esigenze generali j All'insegna dell'incertezza 
Di fronte alla crisi econo­

mica ed all 'iner/ia dimostra­
ta dal governo, che di J t £ g ; 
ha favorito le forze che cer- I 
cano una via di uscita faceti- ì 
do pagare ancora più alti co- I 
sti ai la\ oratori ed al paese, j 
si è opposto un vasto e qua- ; 
hficato 'schieramento coglien-
do. nonostante le difficoltà, I 
alcuni significativi risultati j 
nel corso del 1975. i 

L'n anno denso di impor­
tatiti avvenimenti politici e di 
grandi lotte per il lavoro, la 
democrazia, l'estensione dei 
diritti civili. C'è da sottoli­
neare che senza questo mo­
vimento la situazione sarebbe 
probabilmente assai più gra­
ve. Tuttavia le prospettive I 
per la Toscana e per il paese I 
{sono incerte e preoccupanti i 
(basta riferirsi ai dati del- I 
l'occupazione), se non verran- ' 
no sciolti alcuni iuxli nazio- j 
n.ili riguardo al modo di af­
frontare la situazione econo- I 
mica e sociale e. in primo j 
luogo, i problemi dell'occupa­
zione e del Mezzogiorno, men­
tre è sempre più evidente 
che le stesse lotte dei lavora­
tori hanno bisogno di sbocchi J 
politici seri, concreti e dura ' 
turi. ' 

L'accentuarsi della crisi e- ! 
conomica (i segni di lieve 
ripresa in alcuni settori non 
debbono ingannare) dimostra , 
che vengono colpite sia le zo- ! 
ne più arretrate come quelle 
più progredite per il fatto che 
i meccanismi di sviluppo so 
no unici in tutto il paese e 
le tendenze nf>rt3,ivc si riper­
cuotono ovunque. Ci sono pe­
raltro caratteristiche partieo-

della battaglia per il decen­
tramento e rinnovamento del­
la organizzazione e funzione 
dello Stato in modo da con­
sentire una larga partecipa­

la sua qualificata occupazio- ' 
ne sono maggiormente salva- ' 
guardati se va avanti una , 
politica economica che punti ' 
su nuovi settori di intervento. 
Anche su questi problemi il j 
Sindacato è intenzionato a j 
portare avanti nelle prossime j 
settimane iniziative di appro- , 
rendimento, di proposta e di I 
confronti con tutte le altre i 
forze sociali. [ 

Le prospettive della Tosca­
na devono essere considera­
te nel suo insieme da tutte j .crammazione a breve e me­

dio termine per i quali — 

E' difficile poter fare pre­
visioni od anche solo indi­
care prospettive di soluzione 
in positivo della crisi limi­
tandosi ad un esame del qua-

zione delle popolazioni alla co ! dro politico ed economico del-
sa pubblica. 

Largo 
schieramento 
Il Sindacato ritiene che gli 

obiettivi di sviluppo e di pro­

le forze politiche e sociali. 
In questo senso, ci pare di 
aver contribuito, con la no­
stra piattaforma regionale, lo 
sciopero del 19 settembre e le 
iniziative che sono seguite, a 
vedere lo sviluppo della To­
scana in modo coordinato e 
in un corretto e coerente rap­
porto con le scelte nazionali 
fatte dalle Confederazioni. 

i Per questi obiettivi continue-
j remo il nostro impegno nei 
i confronti dei centri di potere 
i a tutti i livelli, coscienti del 
j ruolo fondamentale non solo 
1 dei partiti, della Regione e 
i degli Knti locali, ma anche 
[ delle altre forze sociali, spe­

cialmente di quelle che rap-
I presentano la piccola e me­

dia azienda. 

Gli Enti 
locali 

In particolare ci npromet-

insieme ad altri — si batte | 
non possano essere portati 
avanti senza un largo schie­
ramento di forze interessate 
al cambiamento le quali, pur 
partendo da collocazioni e 
ruoli diversi, trovino per la 
soluzione di alcuni problemi 
possibilità di convergenze e 

di alleanza. 

Le prospettive del 1976 di 
pendono anche dal tipo di 
battaglia unitaria che sapre­
mo sviluppare. Le stesse lot-

! te contrattuali aporie o che 
si apriranno nei prossimi me-

I si sono finalizzate ai grandi 
' obiettivi dell'occupazione e j 
j dello sviluppo. Esiste anche j 
i per il Sindacato un problema I 

di coerenza, di autonomia, di 
I unità. Ogni singola a/ione di ! 
| categoria o di territorio clip ; 

non fosse coordinata e fina- j 
lizzata agli obiettivi generali j 
rischierebbe di danneggiare e j 
non aiutare l'intero movimen- j 
to. Per questo, il nostro im­
pegno sarà quello di sviluppa­
re in modo articolato e par­
tecipato un movimento che 

la nostra regione, che pure 
ha peculiarità e caratteristi­
che proprie. 

Anche la Toscana attende 
dai provvedimenti di politica 
economica che il governo si 
accinge a presentare in Par­
lamento, la possibilità di tro­
vare la sua strada di uscita 
dall 'attuale difficile, grave e 
pericolosa congiuntura. 

Non si può. quindi, prescin­
dere da una valutazione piut­
tosto negativa del modo con 
cui si sta sviluppando l'ope-

zio. l'unica possibilità di af­
frontare concretamente una 
seria politica di riconversio­
ne industriale, di rilancio del­
la produzione con conseguen­
te allargamento della base oc­
cupazionale. è data dalla ca­
pacità del Parlamento di mo­
dificare nel corso del dibat­
tito i provvedimenti del go­
verno. trovando una più larga 
base politica di consenso a 
misure necessarie ed ormai 
improcrastinabili. 

La Toscana si presenta nel 
1976 con grossi problemi, fra 
cui il più grave è quello del­
l'occupazione. che diventa 
sempre più preoccupante — 
anche se si presenta con ca­
ratteri diversi da provincia 

anche se drammatica per i 
lavoratori, delle politiche pro­
grammatone non Tane, <ie.Uo 
sperpero di capitale pubbli­
co. della colpevole insipienza 
politica di chi noji ha saputo 
né voluto raccogliere in tem­
po l'appello del mondo del 
lavoro a costruire con le ri­
forme un diverso sistema eco­
nomico e produttivo. 

Il 1975. è detto da più par­
ti. è stato l'anno peggiore del 
dopoguerra e si è concluso 
con il grave ed incombente 
pericolo della crisi di gover­
no. Il 1976 si apre quindi 

PISA. 2. 
«Schema 13»: non sono in 

molti a sapere cos'è. 
A tutt'oggi sono 37 ì comu­

ni che ne fanno par te e tra 
questi tre sono capoluogo di 
provincia (Livorno, Lucca. Pi­
sa) intorno ad esso ruotano 
gli interessi dell'approvvigio­
namento idrico di città im­
portanti come Viareggio, Em­
poli, San Miniato. L'unica 
spiegazione logica che dia ra­
gione dello scarso interesse fi­
nora dimostrato per lo « Sche­
ma 13 » è da collegarsi forse 
alla relativamente recente 
data della sua costituzione. 

Solo verso l'aprile del '75 
dopo più di dieci anni di at­
tesa e tra opposizioni e con­
trasti anche virulenti, ha pre­
so il via il « Consorzio per 
l'organizzazione delle risorse 
idriche necessarie ai fabbiso­
gni dei comuni indicati nel­
lo Schema 13 del piano rego­
latore generale degli acquedot­
ti ». varato in base ad una 
legge del lontano 1963. 

Al comma « A » del pun­
to 3 dello statuto del consor­
zio si ha una prima sinteti 
ca definizione dei motivi che 
hanno portato alla costituzio­
ne dello « Schema ». Vi si 
legge: « Scopi del consorzio 
sono: studi e programmi di 
intervento per l'utilizzazione 
coordinata e la tutela delle 
risorse ìdriche nel rispetto 
delle esigenze fondamentali 
del suolo e di un equilibra­
to assetto del territorio ». 

In questi primi otto mesi 
di vita a che punto sono 
dunque gli studi e le ricer­
che sulla situazione idrogeo­
logica di quelle vaste zone 
della Toscana di competen­
za dello « Schema »? Cosa si 
è fatto fino ad oggi e come 
si intende operare a breve e 
a più lunga scadenza? Otto 
mesi di vita e di lavoro non 
sono molti sopratutto per un 
organismo di fresca costitu­
zione e quindi ancora in fase 
di irrobustimento e di asse­
stamento. Chi pensava che 

| gionamento oggi in esercizio. 
Sono frequenti 1 casi di ac­
que particolarmente adat te 
ad uso potabile per le non tra­
scurabili e a volte eccezionali 
caratteristiche chimiche ma­
lamente sciupate per usi in­
dustriali o agricoli. Per que­
sti quasi mai si procede alla 
utilizzazione delle acque di 
recupero. Spesso a sperperi 
anche consistenti di acqua fa 
riscontro la sete di centinaia 
di migliaia di persone (sono 
a tutti note le difficoltà in 
cui si trovano i 270 mila abi­
tanti di Livorno e Pisa). I 
problemi di città intere, del­
le loro industrie e dell'asset­
to del loro territorio. 

Un fatto sembra essere al­
la base di questa non certo 
rassicurante situazione idro-
geologica dei territori dello 

ni del piano regolatole de­
gli acquedotti che stavano 
alla base dei criteri di reda­
zione del progetto di acque­
dotto che per brevità fu chia­
mato della Lima, si sono ri­
velate in laiga parte insuffi­
cienti. All'interno del terri­
torio dello « Schema 13 » e 
andata cosi prendendo corpo 
— dice la compagna Berti 
che, oltre che presidente del­
lo « Schema >> è anche asses 

sore all'approvvigionamento 
idrico e all'ambiente al co­
mune di Pisa — l'importan­
za dei diversi ambiti coni-
prensonali accomunati non 
solo dalla vicinanza e corner 
genza di interessi sociali ed 
economici ma anche dal fat­
to di prelevare acqua dalle 
stesse fonti e di poter elabo 
rare progetti su connine per 

«Schema 13>>: le scelte fino [ lo smaltimento, la depurazio 
ad ora adoitate. quasi sem­
pre tese alla soluzione di 
singoli e spesso anche mini­
mi problemi locali in dispre­
gio dì una visione complessi­
va e globale, anzi addirittu­
ra contro gli interessi gene­
rali di vaste collettività. La 
politica del caso per caso, del­
l'intervento « toppa» per por­
re rimedio a situazioni ma­
gari anche critiche, il muni­
cipalismo. il gretto campani­
lismo che per salvare il pro­
prio particolare non esita a 
compromettere anche irrime­
diabilmente risorse e ricchez­
ze. Il primo obiettivo che lo 
« Schema 13 » si è quindi po­
sto è stato quello di accan­
tonare una volta per tut te 
questa esiziale politica che 
troppi guasti ha prodotto fi­
no ad oggi, di pensare quin­
di non solo nell'ambito degli 
interessi complessivi del con­
sorzio ma di superarli tu t te 
le volte che la realtà lo ren­
de necessario, di entrare a 
contat to con altri schemi, con 
altri organismi, enti, istitu­
ti con l'obiettivo di utilizza­
re in maniera democratica e 
nello stesso tempo rigorosa­
mente scientifica l'assetto di 

da esso ci si potessero aspet- i un territorio già per più ver-
tare subito risultati tangibili | si compromesso. 
e magari anche clamorosi da 
porre sotto gli occhi di tut­
ti. è certo rimasto deluso. 
Ma con ciò non si vuol dire 
che il consorzio tra ì 37 co-

j muni toscani per le questio­
ni dell'approvvigionamento 
idrico e dell'assetto del terri­
torio abbia fino ad oggi se­
gnato il passo o che addi­
rit tura non sia mai riuscito 

| a decollare. Lo studio della 
j minuziosa analisi della real­

tà idrogeologica dei territori 

rato del governo. Con l'obiet- i a provincia 
tività e con l'autonomia mas­
sima con la quale il sindaca­
to può e deve pronunciarsi, 
il giudizio più benevolo che 
si possa esprimere è che si 
poteva fare di più e meglio: 
non è un e più » in termini 

| quantitativi, di massa di mi­
liardi — per intendersi — 
ma ::i termini qualitativi. Sia-

| mo in presenza di provvedi-
I menti che non innovano, ma 
I si inseriscono con forme tra­

dizionali nel sistema di rifi-
nanziamento delle leggi pre-

Molto sinteticamente possia­
mo affermare che le punte 
maggiori di crisi si hanno 
nel settore dell'abbigliamen­
to. con oltre sedicimila operai 
in cassa integrazione e più 
di tremila licenziamenti, men­
tre meno pesante è la situa­
zione del settore tessile. Un 
altro grande punto di crisi 
e — con tutta l'importanza 

per tutti sotto il segno della | compresi nello schema è sta-
massima incertezza, sarà co- j to il punto di avvio. Ad es-
munque un anno certamente ' so. accanto agli organismi di­
decisivo. non solo per gli il- i rettivi dello schema, ha col­
tre 70 contratti di categoria i Jfborato un comitato di stu-

• dio espresso dai t re comu-che devono trovare una loro 
conclusione positiva, ma so­
prattutto perchè ci dirà se 
il Paese è in grado di rea­
gire trasformando in scelta 
operativa politica precisa la 
volontà di cambiamento 
emersa con la tornata elet­
torale amministrativa del 15 
giugno. 

II movimento sindacale to­
scano ha elaborato, in que-

ni capoluogo: Pisa. Livorno 
e Lucca. 

Che cosa è risultato da 
questa prima indagine? Nes­
suna delle risorse idriche 
più importanti — questo il 
dato emerso inequivocabil­
mente in tut ta la sua crudez­
za — gode di buona salute-
Molti sono i pericoli che in 
sidiano le fonti di approvvi-

Compito dello «Schema 13» 
! — come dice il suo presi-
| dente, dottoressa Giuliana 
• Berti - - è stato quello di 
! correggere i criteri che pre-
j siedevano al macchinoso ed 
1 Improduttivo piano regolato-
', re generale degli acquedotti 
1 aderendo in maniera piena al-
] le linee politiche di piatiifica-
, zione del territorio e di prò-
! grammazione lungo le quali 
i si muove la regione tosca-
' na. Il primo progetto dello 
j «Schema» è stato cosi ac-
| cantonato proprio perchè an-
I cora viziato da una visione 
j angusta dei problemi idro-
| geologici considerati come in-
i dipendenti dalle più generali 
I questioni dell'assetto e della 
! salvaguardia a tutela del ter-
j ritorio. Questo progetto in 
i pratica prevedeva un lungo 
[ acquedotto le cui tubature 
j sarebbero dovute partire dal-
, la Garfagnana per seguire 
I una linea diretta fino a Livor-
< no con diramazioni come ad 
1 esempio quella di Pontede-
' ra e Santa Luce. Le previsio­

ne e la riutilizzazione dello 
i acque. 

Li'dea stessa di un proget­
to valido per tutti ì comuni 
del consorzio e stata mei 
sa in discussione. Ad essa si 
pensa ora di sostituire l'ela­
borazione di uno schema 
«centripeto» che. partendo 
dalle s trut ture di approvvi­
gionamento idrico e di di­
stribuzione già esistenti e 
funzionanti sul territorio del­
lo schema, ne studi gli op­
portuni collegamenti e quelle 
modifiche che consentano poi 
di ricevere l'apporto dell'ac­
qua derivata dalla Garfagna­
na. Secondo la compagna Ber­
ti in questo modo potrà an­
che essere evitata ha^rostitu-
zione di sistemi paralleli di 
distribuzione e si potrà, at 
traverso un sistema integrato, 
garantire l'utilizzazione più ra 
zionale ed equilibrata di tilt 
te le risorse idriche del ter 
ritorio evitando la creazione 
di zone privilegiate. 

L'acquedotto sussidiano 
per la città di Pisa e per la 
salvaguardia della torre rien­
tra in questa logica. La loca­
lizzazione delle fonti di ap 
provvigionamento, degli ini 
pianti di depurazione e di 
quelli di derivazione; la stes 
sa dimensione dei tubi ben 
si armonizzano con ì en te 
ri e le linee dello « Sche 
ma 13». Ancora, oltre al be 
neplacito del ministero del 
Tesoro che tarda ad arriva 
re, rimangono da superare 
— informa l'assessore all'ap 
provvigionamento idrico del 
comune di Pisa — alcuni 
ostacoli che non permettono 
l'utilizzazione di importanti 
riserve a monte (invasi di Va­
gline di Isola Santa nell'Al­
ta Val del Serchio). premes 
sa indispensabile oltre che per 
una maggiore produzione di 
energia elettrica (per la qua­
le quelle acque sono vinco 
late) per un recupero del 
fiume. Uno sviluppo del ter­
ritorio della Val di Serchio. 
e per un apporto regolare di 
acqua a valle che potrebbe 
rendere possibile un riforni­
mento sufficiente per tutti 
gli usi e un nequilibrio del 

i le falde t r ibutane. 

Daniele Martini 

che ha nella regione Tosca- j , 
na — il settore delle Parte- e 

cipazioni statali, il quale af­
fronta la ristrutturazione con 

lari della Toscana che van- i tiamo di sviluppare una mag- j l ~ ' » " " " •"• »•»»•«•«•»•»' <-"<--
no tenute presenti poiché an- . gjore iniziativa tesa a vaio- rifugendo dai grandi o pic­
che il cambiamento del mo ! rizzar.» j a funzione delle Re- c o h «""porativismi. """ ~~~ 

esistenti, senza garanzie suf- j un uso massiccio della cassa 
integrazione e con una poli­
tica suicida di disimpegno nel 
settore minerario marmifero. 

Anche in agricoltura la cri­
si si accentua ed il suo indi­
ce più grave è la diminuzio­
ne delle ore lavorative per 
i braccianti e l'accentuazio­
ne del carattere di stagiona­

si a cen-

ficionti in merito alla discre­
zionalità con cui i miliardi 
a disposizione possono poi es­
sere assegnati. 

Ancora una volta si elude 
la speranza di una « nuova 
politica » economica, pur an­
nunciata dal governo al mo­
mento dei famosi provvedi­
menti urgenti, fatti passare 
sotto la dichiarazione solen­
ne di « ultimo atto di un vec-

del confronto con le forze 
politiche democratiche e con 
gli Enti locali che ha già 
dato alcuni risultati positivi. 
Il confronto continuerà an-

i che con le associazioni im-
i prenditoriali della Toscana 
i con le quali ci si avvia a 
ì discutere, a partire dal gen 
! naio '76. sulle possibilità di 
j trovare intese per quanto at-
i tiene alle necessarie ricon­

versioni industriali, alle poli-

Un'indagine della Federazione del PCI di Livorno 

«Io e i comunisti» 
lità. L'edilizia si trova anco- i tiche del territorio, ai 
ra in situazione stagnante e 
di precarietà pur intravve-

pro-

manif .munerd e della picco- j 
la azienda in generale che è | m i c a e «sciale nel quadro 
tanta parte del tessuto econo 
mico della nostra regione. 
Quindi, a maggior rag.onc, si 
t ra t ta di \ edere, già oggi. 
quali misure adottare affm 
che la giusta linea per trasfor 
mare le strutture economiche 
e sociali pubbliche e private 
trovi applicazione, nelle re­
gioni come la Toscana, con 
solidando e migliorando ciò 
che esiste e puntando sui nuo­
vi sottor/ dei consumi sociali 
(agricoltura, energia, traspor­
ti. edilizia. . scuola e ricerca 
scientificaì. Questo significa 
che anche la grande azionai 
pubblica e p r i \a ta . in Tosca 
na. non può continuare a vi­
vere una vita staccata dalle 
esigenze generali del proprio 
settore e dai problemi che si 
pongono nelle singole regioni. 

(segretario regionale 
della C G I L ) , 

chio modo di faro politica^, i dendosi sintomi di ripresa in 
conseguenza del rilancio del­
l'edilizia popolare in seguito 
ai recenti interventi program­
mati di capitale pubblico. 

Ma Ja disoccupazione non 
è che la conseguenza, logica. 

monto lo azioni sindacali con­
seguenti: però a mio giudi-

Contratti e occupazioni 
obiettivi più immediati 

Settori 
tradizionali 

Dunque, tra i maggiori pro­
blemi che s; presenteranno 
in Toscana per il 197ò. ci 
sono quelli dello prospettive 
di importanti sonori tra . I r ò 
nah. alcuni dei quali colpiti 
in modo particolare dalla cr . 
si. in cui operano migliaia 
di piccolo aziende e dove >o-
no occupati oltre 300 000 la­
voratori. Questi problemi ri­
guardano il mercato, il ere 
dito, la struttura produttiva. 
Naturalmente, il futuro d. 
questo tipo di industria e dcl-

Gli obiettivi più immediati 
del movimento sindacalo so­
no occupazione o contratt:. 

Ambedue gli impegni coin-
vo!gono direttamente il Go 
verno nazionale od il padro­
nato pubblico e p m a t o . ma. 
parlando di problemi e di 
prospettive della Toscana. 
or-xlo sia importante sottoli-

i noare come ci sia una piat­
taforma rivendicativa della 
Fodoraz.ono CGIL CISL-UIL 

. t a r o del ricorso alla cassa | l'indu-pensabile spostamento 
t integrazione guadagni. noi mercato interno dell'asse 
! La verità è che una ripro 
I sa unicamente basata sui be 
I ni individuali di consumo fi 

sufficienze più evidenti do! 
tessuto produttivo soprattutto 

dei consumi. ' guardando al domani. 
Sono problemi che vanno j A questo scopo c'è già sta 

immediatamente affrontati , to un primo incontro col Go 
nato e sulle esportazioni, co { con il confronto e la partoci- j verno della Regione, ci sono 

j mo sombra vagheggiata da pazione responsabile di tutti. I stati incontri con le forze pò 
non soltanto perchè i tempi ; litiche democratiche, sono 
dello sviluppo spontaneo sono 
e debbono essere 
l'interesse della comunità ma , zioni statali e le associazio 
anche perchè la crescita eco : n: cooperative, artigiane, im 

I corti economati e da 4ran 
j parte del mondo padronale. 

non solo non è credibile, ma 
anche difficilmente praticabi 
le se non facendo leva sul 
sacrificio della classo lavora 

blemi del credito, alla mo­
bilità della manodopera. 
E ' una trattativa che per 

la prima volta intendiamo af­
frontare a questo livello: non 
sarà un confronto slegato dal 
quadro ri vendicativo naziona­
le del movimento, sia per 
quanto attiene alle politiche 
confederali, sia per le piatta­
forme contrattuali di catego­
ria. delle quali intendiamo 
esaltare nel territorio gli 
aspetti qualificanti di control- j 
lo degli investimenti e dei \ 
processi di riconversione in- • 
dustriale. tanto più che. prò- ' 
prio nella nostra regione, è ! 
predominante il peso delle ] 
piccole e delie medie impre- i 
se che — al di fuori di que- ! 
sta logica — difficilmente • 
avrebbero possibilità reali di ! 
contrattazione su questi temi. ! 

Per il movimento sindaca- ; 
le in Toscana il '76 dovrà j 
essere anche l'anno in cui , 
si completerà la realizzano 
ne dei Consigli di zona in \ provincia 

LIVORNO. 2 ; to consente di vivere critica- j re in modo realmente vivo o 
« Io e i Comunisti •> questo mente il presente. E' questo j nuovo le mistificazioni. *.c as 

ti tema d» una indagine d: ' c;o che ì comunisti della Ma ; semblee. i dibattiti in occa-
massa lanciata dalla fede- \ gona. !a grande fabbrica me- j sione del 21 gennaio. I i n t e ­
razione dei PCI in tutta la ! talmeccanica di Piombino, j n a h più interessanti e vari 

! 

che pone tutti ì centri di pò- tnce . perchè senza Io svilup-
toro ai diversi livelli, politi­
ci. economici ed amm:ni.-tra-
tivi. di fronte a precise ri 

pò del Mezzogiorno, senza un 
rilancio dell'agricoltura, sen­
za cominciare ad accogliere 

c'.ieste che riguardano Io sv i | -a domanda emergente di con 

mtanoo sono , provisti incontri entro il mese l ^ , e ^ ince; è T n " im! ! S m e e s ì . „ s £ £ 
superati nel- ; di gennaio con le Partecipa- j pegno j m n o r t a n t c c n e ci sia attenzione, adesion 
n m i m i l a m^% -winni F i n i i , ) ! *v I A A «... .«-A, . * - . ;» ' . - ' . . _ — • ~J~ . _ 

luppo ->ocio economico della 
nostra regione. 

Sempre più frequentemente 
M sonte ripetere che co! 1H76 
l'Italia uscirà dal tunnel del­
la crisi, e c'è già chi scorge 
le prime avvisaglie di ripre­
sa produttiva, nonostante i 
lavoratori continuino a con­
statare un'aggravarsi dei li­
velli di occupazione. l'o*ten-

«umi sociali, senza un recu 
pero salarialo che ripristini 
il potere d 'acquato dello bu 
sto paga, gli squilibri aumen 
tano e ìa crisi strutturale è 
d*Minata ad aggravarsi . 

Da questo premesse emer 
cono evidenti i limiti che l'ap­
parato produttivo toscano de 
nuncia. sia alla luce del mu-

I tato quadro noi rapporti in 
ternazionali por la questiono 

dorsi della sottoccupazione e } del petrolio e delle materie 
. del lavoro precario, :1 dila- . prime sia in riferimento al 

nomea od occupazionale del­
la Toscana, difficilmente pò 
tra ancora fare affidamento 
soltanto sui nostri più tradi­
zionali settori produttivi. 

Di qui la necessità d: un 
programma regionale di svi­
luppo chi' non sia fatto solo 
di parole scritte, ma di con 
cr^ti impegni operativi, che 
comv nlgono. in un unico dise­
gno di prospettiva, io forze 
reali della società toscana. 
gli enti locali, lo comunità 
montane. ì comprensori, le 
partecipazioni statali, al fine 
di utilizzare al massimo le 
risorse umane e materiali di­
sponibili, di riequihbrare il 
territorio, di colmare le in-

prenditoriali. 
Sporo vivamente che i to­

scani. mitigando l'individuali­
smo. il campanilismo, l'egoi­
smo di classe, l 'esasperata 
contrapposizione partitica, ca­
piscano l'importanza fonda­
mentale di questo sforzo di 
elaborazione e di impegno co­
mune. ad evitare che la no 
stra regione finisca col per­
dere anche quel ruolo di cer­
niera fra il Nord ed il Sud 
del Paese, sul quale ha co­
struito lo sviluppo di questi 
ultimi trent 'anni. 

Paolo Quadretti 
(••grata rio ragionala 

mo assunti per dare un con 
tributo positivo al processo 
unitario: una risposta alla in 
negabile situazione di < quasi 
stallo » in cui la Federazione 
è venuta a trovami a livel 
lo nazionale, anche por la 
riaccresciuta influenza dei 
partiti all'interno del movi 

Il tema e stimo-
endo larga 

ioni e consen-
j si un po' dovunque. 

A Piombino per esemp.o in . . . » _ • 
diverse sezioni si sta già lacerazioni. Le lotte di oggi 

s tanno scoprendo, nel mo­
mento in cui vanno, fatico­
samente. ricostruendo un pas 
sato di lotte gloriose, ma in­
trise di fatiche, difficoltà. 

lavorando nella direzione in 
dicata. ricercando contatti 
incontri, testimonianze, recu 

( perar.do in sostanza tutto un | 
j patrimonio di esperienze vis 

viste nel'.a prospettiva di 
quelle di ieri: un modo per 
esempio." per cogliere specie 
per la giovane classe operaia 
quanto sia preziosa la ritro-

del movimento 

mento sindacale, conseguenza i porto dei comunisti con !a 

sute dentro e fuori il parti- ! v a t a u n i t à 
to. facendo croccerò ,1 rap ! ^ S K S r s o questa 

delle tensioni del quadro pò 
litico generale. 

L'autonomia è un bene prò 
zioso, cui il sindacato dovrà 
fare appello nei prossimi me­
si. Soprattutto se la crisi di 
governo sfocerà (come, pur­
troppo. è possibile) in ele­
zioni anticipate. 

Giorgio Liverani 

| società, intrecciando relazio 
ni di lotte, momenti attra-

grande 
indagine di massa si cerca di 
giungere ad un rapporto as-

. .. , i sai esteso con compagni, sim 
verso cui cresce il ruolo del pa t inan t i , amici, avversari 
Part i to comunista italiano. , poht.ci nei modi più diver 

Come avete conosciuto ì si • l'intervista, anche regi 
comunisti, qual è il vo'.to strata. ìa dichiarazione scnt-reale di questo parti to nel 
momento in cui lo avete co 

ta. puntando anche sul sem­
plice racconto di un episo 

nosciuto e si e realizzato il I dio. di un fatto, di una di-
confronto nelle scuole. ne'.Ie I srussione). 
fabbriche, ne; quartieri? In ( I materiali raccolti saran-
terrogare gli altri e un po' I no utilizzati sia su base di 
come interrogare e conoscere ' quartiere, che di comune, di 

dtlla CISL) | (aagratario ragionala dalla UIL) se stessi, sollecitare il passa | paese o di città per prepara-

saranno oggetto di una più 
attenta considerazione e ti 
prevede di raccoglierli, in mo 
do che emerga tutta la va­
sta tematica dei riferimenti. 
in una pubblicazione E' que­
sto un modo per coinvolgere 
gli altri in una necessaria 
riflessione su se stessi, nel 
rapporto, ormai radicatissi-
mo, tra comunisti e società 
si sollecitano i cittadini a 
contribuire in modo critico-
attivo al dibattito dei co­
munisti. 

Il manifesto che annuii-
i cifl l'indagine è affisso in 
• molte centinaia di esempla-
} ri in tutta la provincia di Li 

vorno: mentre un volantino 
studiato come « biglietto da 
visita », che ripete e amplia 
l motivi del manifesto, vuo 
le essere lo strumento con 
cui centinaia di compagni 
del PCI e della FGSI posso­
no presentarsi ai cittadini 
ad interesse di un proficuo 
dialoga 
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